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PREFAZIONE 


ALI. A TERZA EDIZIONE 


La benigna accoglienza fatta dal pubblico a questa mia 
opericcimla, ed il rapido smercio che ha avuto mi danno 
a credere che essa è stata trovata utile nella sua parte di 
applicazione , quantunque le mie pretensioni non fossero 
andate tanto in là. Invero, debbo confessarlo, io mi posi 
a tal lavoro per necessità di distrarmi, a causa di al- 
cuni miei seriissimi dispiaceri ; per altro non mi con- 
siderai tanto dappoco da non poter concorrere insieme 
con tanti miei concittadini e compagni ad alleviare il male 
che ci minacciava , e perciò scelto il metodo didascalico 
mi sono ingegnato di esser facile , ed alla portata di 
tutti ; ma , per non cadere in isconce trivialità , noti 
potrei in poche parole delineare tutte le difficoltà che 
ho dovuto superare. Per altro non ho per ombra inteso 
scrivere pel popolo , ossia pel solo volgo , come inten- 
dono, ma sibbene per tutti , anche per le classi agiate , 
le quali pure meritano qualche considerazione , perchè 
anche i poveri ricchi son figli di un medesimo Padre co- 
mune ; e tanto più ho credulo cosi, inquantochè oggi la 
parola popolo è diventata nella bocca di alcuni un vero 
cencio credulo capace di coprire molte miserie , essendo 
noto, che una buona parte di questi non per altro osten- 
tano protezione ai poveri che per divenir ricchi. 

Nello esporre poi alcune dottrine che mi sembrano al- 
r intutto nuove , invece di ricorrere a nomi autorevoli , 


Digitized by Google 



ho creduto meglio di servirmi dell’appoggio delle scienze 
esatte, e delle naturali, le quali maneggiale con un po’ di 
disinvoltura mi hanno , credo almeno, mediocremente con- 
dotto allo scopo ; e se la patologia generale ne sarà al- 
quanto conturbata, ciò non mi riguarda. 

Esponendo il quadro della malattia, e le note cadave- 
riche, quantunque io mi sia accinto ad opera gravissima, 
pure non ho voluto risparmiarmi , come altri più prudenti 
han fatto, questo ingrato lavoro, per presentare a chiun- 
que la fisonomia di un tanto flagello, onde ciascuno possa 
conoscere quale nemico abbia a combattere: imperocché 
un generale di eserciti se non sa la posizione , le forze 
ed il valore del suo avversario, non potrà mai riuscire 
a ben combatterlo. 

Pel metodo curativo del colera asiatico mi sono fatto 
un punto di religione l’avversare tutto ciò che non entra 
nei limiti di una medicina eminentemente razionale e spe- 
rimentale , tenendo conto delle nostre particolari condi- 
zioni , senza arrischiare cosa che potesse minimamente 
compromettere V altrui vita , e senza transigere con chi 
si sia. 

Avrei desiderato nel cinquantaquattro c cinquantacinque 
riosservare alcune cose, non per altro che per conoscere 
quali varianti avessero potuto offrirmi ; ma trovandomi 
in quel tempo fra i perseguitati politici, me ne astenni, 
per non incorrere nella collera dei zelanti di allora , come 
non ardisco farlo adesso per non alterare la suscettibi- 
tità dei moderni, i quali forse sono gli stessi; e ringrazio 
di tutto cuore la bontà del Commendatore Vigliani per 
aver creduto tenermi lontano da queste faccende coleri- 
che: l’esimio Prefetto o ha avuto riguardo alla mia quiete, 
o di inezie tali non si impaccia. Io intanto sarò contento 
di andar raccogliendo gli altrui rimasugli , dai quali spero 
ritrarre qualche vantaggio in profitto del pubblico. Amen. 
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COLERA ASIATICO 


i. 

INTRODUZIONE 

Miei carissimi alunni — voi, sol perchè vi ven- 
go passabilmente ragionando di cellule, di fibre, 
di membrane, di glandnle, di muscoli, di nervi, 
di vasi e via parlando , pretendete che vi met- 
tessi a giorno del colera asiatico, del quale tanti 
valentissimi medici hanno egregiamente trattato, 
come se chi mediocremente è suscettibile in una 
cosa , potesse esserlo per un’ altra , quantunque 
appartenente alla stessa facoltà; pure, e perchè 
proclive ad appagare i desiderii dei miei disce- 
poli volenterosi di apprendere, e perchè nelle 
due prime invasioni di tal morbo fra noi , nel 
trentasei e trentasette , ebbi occasione di veder 
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molto da vicino il malore , ed in campo suffi- 
cientemente esteso, offertomi dall’ ospedale della 
Consolazione , del quale non fui piccola parte , 
mi sono determinato ad appagarvi; con tal patto 
però che quaeque ipse miserrima vidi ve le verrò 
esponendo con un linguaggio andante e così alla 
buona, senza consultare dogmi peregrini e con 
parche citazioni casalinghe, dovendovi contentare 
di schiette osservazioni fatte sotto gli auspici 
di abilissimi maestri, ed insieme con strenuissimi 
compagni , dei quali tutti , essendo ben lunga 
la schiera , mi limiterò a nominare dei primi i 
soli Vulpes, Postiglione, Prudente, e Ramaglia; dei 
secondi il Tiberi, il Manfrè, e il Chiaja; dovendo 
però ritenere che quanto di buono potrete rin- 
contrare in questa breve esposizione, appartiene 
tutto a tali valentuomini ; quanto di inesatto , a 
me solamente è da attribuirsi. 

IL 

i 

DEFINIONE 

Se dalla parola colera voleste desumere la 
definizione del male, la sua forma, o la sua es- 
senza, cioè flusso di bile, andreste le mille mi- 
glia lontani dal vero; chè anzi la comparsa della 
bile nel colera asiatico è il più fausto segno di 
prossima salvezza dell’ infermo. Ma se esso vuol 
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definirsi in modo ampio , e da poterne com- 
prendere tutte le varietà, e tutte le gradazioni, 
deve clinicamente dirsi un flusso intestinale pria 
dei materiali ordinari esistenti negli intestini , poi 
di una materia sierosa nella quale si trovano di- 
sciolti , quasi emulsionati varii principii proteici (ma- 
teria colerica) accompagnato quasi sempre da vo- 
mito della stessa materia. Ho detto intestinale e 
non alvino, giacche qualche rarissima volta av- 
viene che la materia colerica si segrega dalla 
mucosa intestinale , e non si emette fuori del 
corpo (i colera secco ) per spasimo, dell’ultimo tratto 
deirintestino, quale spasimo vinto o no, se per- 
dura per qualche tempo , mena 1’ infermo a si- 
cura morte , riducendolo come ascitico in poco 
tempo. Alcuni chiamano colera secco quello nel 
quale non vi è secrezione di materia colerica. 
Non 1’ ho mai visto. 

IH. 

NATURA DEL COLERA ASIATICO 

Una delle prime domande che si fanno ad un 
medico è quella di voler sapere se tal malattia 
sia contagiosa ovvero epidemica, in altri ter- 
mini , se essa è trasmissibile da un corpo am- 
malato ad un altro sano, o altrimenti. Per risol- 
vere tale quesito, bisogna richiamare alla mente 
che in tre modi principali può un malore tra- 


Digitized by Google 



— 10 — 

smettersi da un corpo malato ad un corpo sano: 
il primo è per contatto immediato dell’ammalato, 
o degli oggetti che sono stati a contatto col me- 
desimo, specialmente se ancora caldi {rogna) ; il 
secondo si ha per mezzo della marcia che con- 
tiene il principio infettante {ulcera sifilitica , va- 
inolo vaccino ); il terzo modo sta in esalazioni le 
quali emanano da un corpo malato , e che dif- 
fondendosi nell’ aria, la quale fa da veicolo, van- 
no poi per le vie della respirazione ad ammor- 
bare corpi sani (1); ed in questo modo precisa- 
mente è che il colera asiatico si trasmette da corpo 
a corpo, senza che vi sia bisogno di contatto, come 
confermano cento esperimenti, e mille fatti, non- 
ché la recente storia di Manduria, ormai a tutti 
nota. Dal detto è facilissima la spiega come tal 
malattia può diffondersi in mezzo ad una aggre- 
gazione di uomini. Immaginate per poco che in 
una città capiti persona (2) che porti in se il 
germe della malattia , e questa le si sviluppi ; 
intorno a tale ammalato, per le sue esalazioni, si 
formerà un’ atmosfera infetta , nella quale , am- 


(1) Il vainolo arabo pare che possa essere comunicato nel se- 
condo e terzo modo; infatti prima della scoverta di Jenner in 
Circassia ed altrove si innestava il pus delle pustole del vaiuolo 
arabo nei bambini per preservarli. 

(2) 0 .più persone infette, queste formeranno, se si ammalano, 
tante atmosfere primitive, per quante persone si sono ammalate 
portanti il germe da altra parte , come precisamente si sta veri- 
ficando attualmente in Napoli per la vicina invasione di S. Gio- 
vanni a Teduccio. 
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mettete , che si immergano cento persone , in 
dieci delle quali il morbo si sviluppi , saranno 
allora dieci le atmosfere infette nelle quali si 
immergeranno mille persone e cento ammalati 
ne risulteranno, e di questo passo quando le at- 
mosfere avranno prese grandi proporzioni in nu- 
mero esse debbono toccarsi e confondersi, e di 
tante non ne risulterà che una sola , la quale 
deve comprendere tutta quella città nella quale 
una sola persona in principio si era ammalata; 
e così è che il colera asiatico si appalesa epi-de- 
mico, e così l’ infezione può raggiungere persone 
che hanno tutta la cura di isolarsi in una città 
aggredita da simile flagello. Può dunque dirsi 
che il colera asiatico comincia per infezione , e fini- 
sce con lo stabilirsi epidemico , ed il dire che ori- 
ginariamente è epidemico, per alti riguardi com- 
merciali, è gravissima colpa. 

Una volta ammesso che intorno ad un infermo 
di tal genere , o ad una città similmente infet- 
ta, si forma un’ atmosfera infettante , la cui in • 
tensità deve decrescere in ragione diretta dei 
quadrati delle distanze , sarebbe necessario sta- 
bilire con accurate osservazioni e studi, fin dove 
possa estendersi la sua azione, o altrimenti quanto 
possa esser lungo, il raggio di infezione, sia par- 
tendo da un solo infermo, sia prendendo le mosse 
da una città in preda interamente alla malattia, 
sempre nella ragion composta dei suoi abitanti, 
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onde stabilire con la maggiore possibile esat- 
tezza le distanze di preservazione : dovendosi 
non tener conto delle correnti di aria ; giacché 
esse da sopravvento esprimono zero , da sotto- 
vento disperdono celeremente qualunque miasma. 

Sviluppatosi e propagatosi il colera asiatico 
nel sopraesposto modo, esso può invadere este- 
sissime regioni, distendendosi in lungo ed in largo, 
quando la mano dell’ uomo non arriva ad arre- 
starlo; ma non raramente si veggono paesi, cir- 
condati da per ogni dove dal colera asiatico, 
andarne immuni, quantunque vi sia importato; se 
non vi dispiace, chiamerete con me questi fortu- 
nati siti oasi nel colera asiatico , le quali sono di 
due specie: alcune son sempre tali, perchè poste 
alla sommità di monti e dominate continuamen- 
te da venti, i quali debbono disperdere qualun- 
que principio infettante, non appena esso si svi- 
luppa; altre poi, che non sono nelle dette con- 
dizioni, alcune volte sono invase, altre volte no, 
come è avvenuto ultimamente a Foggia e Trani, 
e nel cinquantacinque in un villaggio poco di- 
stante da Avellino. Dovrebbero i governi rivol- 
gere tutta la loro attenzione a queste ultime , 
ed inviarvi sapienti di ogni genere, per studiarvi 
il suolo, le acque, i vegetali, e tutto ciò che può 
aver prodotto un tanto avventuroso successo, per 
ripetere in altri siti artificialmente quello che 
naturalmente era riuscito preservativo per alcuni. 
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IV. 

NATURA DEL PRINCIPIO INFETTANTE E SUO MODO DI AGIRE 

Cade qui opportuno il tenervi parola delle e- 
salazioni infettanti, e, per quanto mi sarà con- 
cesso, della natura delle medesime, nonché delle 
parti del corpo dalle quali emanano , su quali 
parti o organi spiegano la loro azione, e final- 
mente come la spiegano. 

Io non so persuadermi come alcuni possono 
pretendere lo sviluppo del colera asiatico poter 
dipendere da uno dei componenti dell’ aria pas- 
sato in condizioni opposte alle sue ordinarie , 
senza che la economia degli altri animali, delle 
piante, e la combustione ne fossero menomamen- 
te alterate, non conoscendosi verun fatto che possa 
spargere almeno qualche dubbio su di ciò, men- 
tre tutto mena a conchiudere che tal morbo sia 
una disgrazia di famiglia, e della umana fami- 
glia. Si è anche detto essere il produttore del 
colera asiatico un composto chimico. I com- 
posti chimici possono ammazzare, ed in pochis- 
simo tempo, ma non si è veduto mai che un uo- 
mo soffocato dall’ acido carbonico abbia comuni- 
cato la soffocazione ad altro uomo, od un avve- 
lenato dall’ acido ar senioso abbia regalato ad un 
suo simile lo stesso avvelenamento: ed invero co- 
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me volete che un solo ammalato possa infettar 
tanti corpi sani senza che il principio infettante 
non si moltiplichi? ed i composti chimici non si 
moltiplicano; ma se il principio infettante del co- 
lera asiatico deve essere un principio moltipli- 
catore di se stesso, deve essere dunque un ente 
organico, cioè un parassita di tale impercettibilità 
da essere sfuggito alla sagacia , ed ai potenti 
mezzi dei moderni osservatori (1); ma non per 
questo non deve ammettersi ciò che si presta alla 
interpretazione di tutti i fatti che si verificano 
nel colera asiatico, e massimamente della sua ri- 
produzione per semente (propagala ), potendosi 
e dovendosi ritenere 1’ atto della malattia come 
una vera fermentazione, la quale dà luogo alla 
riproduzione, e la quale credo avvenire dentro 
e non fuori dell’ economia, giacche non posso ca- 
pacitarmi come la materia colerica possa fuori 
dell’ economia rimanere in condizioni tali da po- 
ter fermentare; come credo che il principio in- 
fettante possa conservare la facoltà di ammorba- 
re, per un certo tempo almeno , specialmente se 
rimane in condizioni tali da potersi disseccare 
fissandosi sopra vari corpi, per ripristinarsi non 
appena sarà inumidito, allo stesso modo che ho 

(1) Mentre mi affrettava a pubblicare questa diceria mi incon- 
trai con l’ egregio chimico Raffaele di Napoli, il quale mi disse 
che si era incominciato a parlare, e scrivere per le gazzette del- 
la scoverta nei materiali colerici di un vibrione che nell'acido 
solforico avrebbe la proprietà di riprodursi prodigiosamente. 
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appreso, studiando la malattia delle uve dal mio 
amico Guglielmo Gasparrini, avvenire quasi di 
tutti i parassiti analoghi all ' oidium, ciò che ac- 
cade anche per molti animaletti. 

Infatti il colera del trentrasei terminò in feb- 
braio trentasette , dal qual mese non vi furo- 
no piogge fino ai dieci di aprile , e dopo quel 
tempo incominciò a divampare la ricorrenza di 
quell’ anno che fu micidialissima. Ritengo poi per 
fondatamente esatto con l’illustre professore Tom- 
masi, ed altri, che il principale svolgimento del 
principio infettante provenga dalle materie vo- 
mitate e rese per secesso, dovendosi però tener 
conto anche della espirazione, e della traspira- 
zione cutanea , massimamente negli abbondanti 
sudori che avvengono nelle benigne reazioni , 
onde tener di vista anche ogni altro pannolino 
avvolgente l’infermo, quantunque non imbrattato 
di materia colerica; altrimenti pensando si gio- 
cherebbe la vita degli uomini sopra di una sup- 
posizione, non essendovi fatti che possano dimo- 
strare il contrario (1). Dopo ciò si è nel dritto 
di domandare : quale è la via per la quale tal 
principio si introduce nella economia di persona 
non infetta? la risposta è molto facile a darsi: il 

(1) La invasione nella quale attualmente versiamo ha confer- 
mato già lo esposto. La introduzione dei cenci, la quale ora si 
cerca di nascondere, per la incapacità ed indolenza di chi avreb- 
be dovuto non far succedere ciò, ci ha complimentati del colera 
asiatico, non ostante gli erculei sforzi del questore D’Amore. 
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principio morbifero si immette per le vie del re- 
spiro e si introduce nel sangue, il quale ne re- 
sta evidentemente alterato, come vedremo par- 
lando delle note cadaveriche ; dal che emergo- 
no due conseguenze; la prima è che il contatto 
immediato non è infettante, nel che si trova la 
spiega dei risultati negativi che gli esperimenti, 
all’ uopo istituiti, hanno dato ; la seconda è che 
1’ essenza del colera asiatico sta non nei feno- 
meni nervosi, nella diarrea ed altro, ma sibbe- 
ne nella alterazione del sangue, il quale oltre 
alla perduta facoltà di appropriarsi 1’ ossigeno , 
di rigettare il carbonio, e così rigenerarsi , ac- 
quista al contrario, per la introduzione in esso 
del principio infettante, la quasi irresistibile ten- 
denza a risolversi nei due suoi ben complessi prin- 
cipii, cioè a separarsi in siero e parte concresci- 
bile , tanto fuori , quanto dentro i proprii vasi; 
però dove esclusivamente tal separazione si ef- 
fettua è nei capillari della mucosa gastro-enteri- 
ca, la quale da organo di assorbimento si tra- 
muta in apparato secernente del siero del sangue, 
perdendo quasi assolutamente la facoltà di assor- 
bire: perchè poi tal mucosa diventa la sede di tal 
secrezione e non le altre, le quali fisiologicamen- 
te vi avrebbero più attitudine, ed invece restano 
quasi inaridite, come la renale, sospendendo la 
loro ordinaria funzione, non so: forse è la sua 
natura villosa che in tale contingenza le procu- 
ra sì funesto incarico. 
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Da ciò che vi ho esposto deve conchiudersi 
che il principio infettante colerico agisce egual- 
mente sopra tutti quelli che raggiunge, conver- 
tendo gli individui tutti che sono immersi in una 
aria colerica in individui colerosi, nei quali sotto 
la influenza di una causa qualunque, come suole 
avvenire in quasi tutte le epidemie, il colera si 
sviluppa, ciò che i medici esprimono con la for- 
inola di morbo in potenza , e morbo in atto ; 
vai quanto dire che una persona dimorante in 
paese infetto da colera non è una persona or- 
dinaria, ma una persona colerosa (1) nella quale 
la malattia è in potenza e non in. atto. Che sia 
così, osservate il sangue dei morti per colera, e 
di quelli morti per altra malattia giacenti nel 
medesimo luogo infetto, e troverete precisamente 
che l’ uno e l’ altro vi presenteranno quasi le me- 
desime condizioni, del che vi terrò più appresso 
parola; onde durante il colera asiatico non vi è 
altra predisposizione che la colerosa , indipen- 
dente da altre malattie, da discrasie, da tempe- 
ramento, da sesso, da età; e vi sono osservazioni 
speciose di bambini poppanti nati di pochi giorni 
attaccati da colera asiatico, solo per disturbi mo- 
rali della incolume nutrice. 


(1) Intendasi persona colerosa chi ha la malattia in potenza, e 
colerica chi la ha in atto. 


2 
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V. 

DURATA DELL’INFEZIONE COLERICA E SUA TERMINAZIONE 

La invasione del colera asiatico in un paese 
giunge a durare al di là di quattro mesi, e va 
a terminare perche l’ organismo umano, per avervi 
resistito per un certo tempo, finisce poi col non 
sentirne più la influenza, e gli ultimi casi di co- 
lera asiatico in una città si verificano quasi sem- 
pre in persone di fresco arrivate; onde è peri- 
coloso passare in un luogo dove è stato il co- 
lera con la lusinga che già vi è spento, giac- 
ché se esso è spento per gli indigeni, non lo è 
per quelli che non sono abituati a resistervi. Per 
quanto tempo poi si possa andare immuni da 
questa infezione, non saprei dirvi; ma non credo 
che vada molto a lungo, giacché il corto spazio 
di tempo tra quello del trentasei e quello del 
trentasette, e tra quello del cinquantaquattro e 
quello del cinquantacinque mi autorizza a pen- 
sar così. Ma quello però che mi sta fitto in men- 
te si è, che per tanto tempo dura la preserva- 
zione per quanto la economia umana ne impie- 
ga ad espellere da se il principio infettante, e 
questo avvenire in breve tempo ; e come que- 
sta espulsione forse si compie celeremente nella 
malattia in atto, così è che avviene poter essere 
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un individuo attaccato nuovamente dopo breve 
tempo (1). Per quanto tempo poi possa durare 
il pericolo dello sviluppo della malattia per uu 
uomo che passa da un’ aria infetta ad un’ aria 
sana non credo potersi determinare con molta 
leggerezza; pure calcoli razionalmente approssi- 
mativi fanno conchiudere che il più breve spa- 
zio di tempo sia di venti giorni, in modo che 
far subire sette giorni di lazzaretto tanto a chi 
ha impiegato quindici giorni, quanto a chi ne ha 
impiegato uno per trasportarsi da un luogo ap- 
pestato dal colera asiatico ad uno sano , è un 
errore imperdonabile. 

Per farvi persuasi poi come una invasione co- 
lerica possa terminare in un paese, vi ho espo- 
sto i fatti che si verificano verso la fine della 
invasione, i quali dicono che l’ organismo umano, 
con lo abituarvisi , finisce col non risentir più 
l’azione del principio infettante, il quale non rin- 
novato dalle esalazioni di nuovi ammalati, poco 
a poco o vien disperso dalle correnti di aria, o 
aderendo ad alcuni corpi si dissecca e diventa 
inerte ; allora tutto rientra nelle antiche condi- 
zioni, e l’organismo umano ritorna dopo un cer- 

(1) Nel vajuolo arabo parrebbe succedere il contrario che nel 
colera asiatico, cioè che il principio infettante impiegherebbe 
almeno lunghissimo tempo ad essere espulso, e l’atto della ma- 
lattia non rimanero la economia umana perfettamente libera di 
se , oltre la proprietà di attaccare di preferenza i teneri orga- 
nismi. 
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to tempo, per la perduta abitudine, a poter es- 
ser infettato, e lo sarà, se, o il principio infet- 
tante sarà nuovamente importato , o si ripristi- 
neranno dall’ umido i materiali colerici dissec- 
cati; ed in questo ultimo modo si sviluppò la ri- 
correnza colerica del trentasette , la quale si 
manifestò in molti e diversi punti della nostra 
città, senza verun argomento di novella impor- 
tazione: tali fatti forzano non altrimenti a con- 
chiudere. 

Mi è piaciuto di essere minuzioso ed insisten- 
te , per quanto mi è potuto riuscire , su queste 
dottrine perchè potendo un giorno voi, miei cari 
alunni, essere richesti sopra di esse per dirige- 
re misure di preservazione per una città, non 
esitiate punto a mettervi dalla parte della mag- 
giore sicurezza; e 1’ ammettere, per esempio, che 
il colera asiatico termini in un paese perchè il prin- 
cipio infettante perde la sua forza quasi istan- 
taneamente, oltre che non dà veruna plausibile 
spiegazione a quanto tutto giorno si osserva, po- 
trebbe condurre anche ad incalcolabili funeste 
conseguenze. Il principio infettante colerico per 
perdere la sua forza bisogna distruggerlo , ed 
un lungo tempo forse può essere uno dei suoi 
potenti distruttori, ma un brève no. (1). 

% 

( 1 ) Fa meraviglia come uomini gravi possono sostenere opi- 
nioni, che non sono convalidato da niun fatto che possa giusti- 
ficarle , e che tradotte in pratica possono riuscire esiziali per 
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VI. 

\ 

CAUSE CHE DETERMINANO LO SVILUPPO DEL COLERA ASIATICO 

Ammesso che ogni individuo immerso in aria 
colerica sia coleroso , perchè la malattia possa 
mettersi in atto bisogna che una causa qualun- 
que la determini. Già abbiamo intravveduto che 
le cause tutte che producono in tempi ordinarii 
svariatissime malattie, nelle grandi epidemie non 
producono altro che la malattia dominante; ma 
il colera asiatico ne ha altre, tutte sue proprie 
come lo spavento (1), la sorpresa, la gioia ec- 
cessiva (2), 1’ abuso della venere, le smodate fa- 
tiche, 1’ affollamento nei teatri, nelle chiese, ne- 
gli ospedali, ed anche nelle piazze , lo che gli 
è comune con altre malattie pestilenziali; alcuni 
cibi di non troppo facile digestione, in altri tempi 


quelli che le accettano , fondati sopra 1’ autorità di chi le prò ■ 
fessa. Che un uomo voglia avventurare la propria esistenza so- 
pra un suo modo di vedere, no ha pieno dritto, ma il pretendere 
che questo suo modo di vedere sia accettato col rischio di grandi 
ed estese sventure, pare che abbia meno dell’ostinato che del 
folle. 

(1) Si sono viste donne e massimamente giovinette, attaccate 
violentemente dal morbo asiatico solo per aver inteso due o tre 
volte di seguito in poco tempo il sonare dei campanelli che ac- 
compagna il viatico; perciò si raccomanda, e caldamente, di so - 
spenderne 1’ uso in tempi di colera, e non badare a falso culto. 

(2) Ho conosciuto una donna attaccata, e morta di cholera per 
esserle comparso innanzi un figlio da lei creduto morto. 
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innocui , il passare da nn metodo di vita ad al- 
tro diametralmente opposto, in materia di vitti- 
tazione specialmente ; e poiché alcune sostanze 
mentre per alcuni sono innocue anzi salutari (il 
latte), e per altri irritanti e nocive, quantunque 
molte volte gratissime al palato, cosi si è nel sa- 
crosanto dovere di avvertire questi ultimi di aver 
sommo riguardo alla loro particolare suscettività, 
se non vogliano rimaner vittime di una fatale 
imprudenza ; i purganti salini e terrosi , tanto 
utili in tempi ordinari, sono riusciti micidiali du- 
rante una invasione di colera asiatico; i drastici 
tutti , ed anche gli aloetici , e sopratutti il ra- 
barbaro, del quale si son veduti effetti funestis- 
simi (1), mentre gli olii dei quali facciamo co- 
munal uso, vengono, e molto bene, raccomandati. 
La causa però che merita più l’ attenzione dei 
privati e dei governanti, è la emigrazione; quan- 
do in un paese si è manifestato il colera asia- 
tico bisogna correre la sorte degli altri, giacché 
F esperienza ha dimostrato che se sopra cento 


(1) Errico Rotella gentiluomo abbruzzese nella invasione nel 
trentasei per stitichezza sua abituale consultò un medico il quale 
gli prescrisse di masticare un pezzetto di rabarbaro in ogni mat- 
tina, il che il Rotella fece; ma nella prima mattina ebbe la diar- 
rea colerica, ed avendo replicato lo stesso il giorno appresso fu 
attaccato dal colera gravissimo che lo condusse a morte nell’o- 
spedale della Consolatone. Questo fatto dopone a favore delle 
due cause richieste per lo sviluppo del colera grave , come vi 
dirò , onde badisi a non replicare la causa che ha prodotta la 
diarrea colerica, o aggiungervene una nuova. 
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abitanti di un paese infetto da colera se ne am- 
malano trenta, fra cento emigranti da sito infe- 
stato da tal malattia se ne ammalano molti di più; 
come se la economia umana uscita da un’ aria 
pestifera, e passata in altra pura, volesse sgra- 
varsi di botto dell’ospite molesto, qual è il prin- 
cipio infettante che ha dentro di se ; ed in que- 
sto modo mentre i fuggenti corrono essi un gra- 
vissimo pericolo, possono avere la sventura di mo- 
rire col rimorso di aver importato il male dove 
credevano trovare la propria salvezza; e voi men- 
tre sarete autorizzati a dire che il colera asiatico 
rispetta i prudenti e gli intrepidi , e fa strazio di 
quei vigliacchi che lo fuggono , spiegherete come 
quelli che più assistono gli infermi di colera ne 
sono maggiormente preservati. 

VII. 

DESCRIZIONE DEL COLERA ASIATICO 

Il colera asiatico non rispetta nè stagione nè 
temperatura, ma nei forti calori estivi è più fe- 
roce; nel suo corso in principio è lento, non at- 
tacca che pochissime persone , e tante volte of- 
fre delle più o meno lunghe quiescenze , tanto 
da far concepire lietissime speranze di essere 
finito nel nascere, per ricomparire poi con tutta 
la sua ascendente ferocia fino a che non com- 
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pie la sua inevitabile parabola, la quale tanto 
nella ascensione quanto nella discesa può pre- 
sentare delle sensibili variazioni in numero ; e 
tra una ricorrenza ed un’ altra se non offre di- 
versità di carattere fondamentale, presenta non 
pertanto alcune variazioni sia in intensità , es- 
sendo ora più mite, ora più ferale, sia in una 
particolare indole, o meglio prevalendo ora uno, 
ora un altro fatto (1), e perciò più arrendevole 
ad uno che ad altro rimedio; invero nella prima 
invasione fu docilissimo alla ipecacuana , nelle 
altre non tanto, e cosi per tutti gli altri rimedii, * 
lo che forza i medici inesperti nei primi casi 
di andare a tentoni , e perciò i primi attaccati 
in una invasione colerica sono i più disgrazia- 
ti. (2) Le diversità di sesso, o di età nei primordii 
di una ricorrenza sono da non tenersene conto. 

Il morbo asiatico per gli infermi di altre ma- 
lattie, e massimamente per le gravide è micidialis- 
simo, onde i riguardi, per queste ultime in par- 
ticolar modo, debbono essere di alto grado. 

(1) L’egregio medico Giovanni Barbati ha avuto la bontà di 
comunicarmi che nella presente ricorrenza (ottobre e novembre 
65) i crampi predominano lungo la spina ed agli arti toracici. 

(2) E se a ciò aggiungonsi le prove che alcuni , da veri stu- 
pidi, vogliono tentare per proprio conto, prendendo a norma ne- 
bulosi guazzabugli, dai quali improntano forinole indigeste e tos- 
sici specifici, per regalarli a noi meridionali tanto diversi da certi 
altri popoli per ragion di clima, di razza, di abitudini, e di sen- 
sibilità, l’ affare diviene molto più serio, ed il vederne qualche 
infermo salvato è una vera misericordia di Dio. Si dia una volta 
dello stolto a questi tali, sempre schiavi di certe genti. 
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Abbiamo già conosciuto cbe chiunque è im- 
merso in aria colerica è coleroso, che cioè ha 
il colera in potenza. Ogni coleroso avverte in 
se qualche cosa - che non è usuale ; ha spesso 
una sensazione alla bocca come se vi avesse 
qualche metallo (senso o sapore metallico); fre- 
quente e non solito sviluppo di aria dallo sto- 
maco, e dagli intestini lo disgusta; ed è posto in 
pensiero da insolita, o da accresciuta stitichezza, 
ed anche da incitamento al vomito, con vaghi do- 
lori viscerali; non infrequentemente è sorpreso 
da una stiratura nell’ addome che si estende da 
un punto qualunque all’ altro opposto come di 
corda tesa e dolente, quale stiratura alle volte 
dura per parecchi minuti secondi: non pochi sono 
attaccati da ipocondriasi durante la sola ricor- 
renza colerica (liypocondriasis cholerica ), ciò è l’ef- 
fetto di insolita o accresciuta congestione addo- 
minale. Per tale stato, che è di niuna apprensio- 
ne, non fa bisogno di cosa alcuna, oltre del non 
far uso di cibi che accrescono la stitichezza, come 
riso ed altri, ma se si volesse assolutamente qual- 
che presidio, non consiglierete altro a fare che di 
prendere ogni mattina a digiuno un cucehiajo di 
buon olio di ulivo, o tutto al più nella estrema 
stitichezza quindici grammi di olio di ricini con 
altrettanto di olio di mandorle per un adulto , 
ogni otto o dieci giorni. 

I più dei pratici sogliono assegnare tre gra- 
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dazioni a tal morbo , e vien distinto in mite , 
grave, e gravissimo. 

A. colera asiatico mite. Questa gradazione, detta 
altrimenti diarrea colerica o colerino , consiste in 
dejezioni alvine di materie quali lio dette nel 
definire il morbo, però alle volte appena appena 
tinte di un verde bilioso , ordinariamente non 
molto frequenti, tanto da dar tempo ancora alle 
ordinarie faccende, accompagnate da dolori scor- 
renti per l’addome ( torniini ) e da aria che passa fa- 
cilmente da un luogo all’altro degli intestini (bor- 
borigmi) senza veruna valutabile alterazione del 
polso nè del calore, e senza che le altre funzioni 
del corpo ne sieno sensibilmente alterate, mante- 
nendosi V appetito nello stato ordinario , o un 
po’aumentato, ma la sete di più: solamente la pelle 
mostrasi alquanto asciutta, e forse anche qualche 
volta no: l’ infermo avverte un senso metallico alla 
bocca, il quale, come si è detto, si avverte anche 
da quelli non tocchi dal morbo, che un poco più 
accresciuto; i crampi però alle sure non sono in- 
frequentissimi; quando la diarrea è alquanto avan- 
zata, il vomito può anche esso manifestarsi, ma nè 
frequente, nè di molto momento. È tale infermità 
per se stessa di poco conto : essa si vince fa- 
cilmente col desistere da ogni esercizio di corpo 
con piccole dosi di ipecacuana, con bibite di li- 
monate parche ma frequenti , oppure di infuso 
di camomilla con gomma arabica, o con poche 
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gocce di laudano se i dolori intestinali lo esiges- 
sero per la loro frequenza, ed intensità, o con 
analoghi mezzi: ma sopratutto bisogna raccoman- 
dare la tranquillità di spirito, e, per quanto è 
possibile, la distrazione (1). Il colerino però, se 
si vince facilmente , non lascia di essere qual- 
che cosa di molto più grave che il colera sem- 
plicemente in potenza; di modo che se è buono 
accordare qualche cosa di cibo a chi lo soffre, 
non bisogna trascurare che debba essere di fa- 
cilissima digestione, e non a sazietà. 

B. Colera asiatico grave. E la seconda grada- 
zione il colera grave, detta anche semplicemente 
colera asiatico. Vien esso comunemente distinto in 
quattro stadii, cioè di invasione, di algidismo, di 
reazione, e di terminazione. 

s. a. La invasione si appalesa con un malessere 
generale molestissimo, con abbagliamenti di vista, 
con polsi vermicolari ed evanescenti, e sopratut- 
to con forti dolori viscerali, e scariche ventrali di 
materia colerica frequentissime, le quali quasi sem- 
pre sopraggiungono a preesistente diarrea. Ho det- 
to quasi sempre, giacché rarissimamente avviene 
che si sviluppi il colera grave senza precedente 

(1) A questo proposito non è ozioso citare l’esempio di un mio 
amico (P. A. C.) il quale affetto da colerino , la terza sera del 
male volle fare la sua solita partita, durante la quale la diarrea 
fini : attaccato dalla stessa due altre volte diceva alle persone 
di famiglia. Non temete; essa passerà in questa sera col media- 
tore, e cosi avveniva. 
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diarrea, almeno di un giorno, la quale prodotta da 
lina causa qualunque se è raggiunta da altra cau- 
sa, queste agiranno di concerto raddoppiando le lo- 
ro forze ( vis unita fortior ). Supponete elie due gra- 
vi di diverso volume e di ugual peso, uno più pic- 
colo l’altro più grande, siano fatti cadere dal me- 
desimo punto, pria qnesto, poi quello, se essi arri- 
vano a toccarsi vedrete che la loro discesa au- 
mentasi e par che precipitino. In questo modo par- 
mi che si potessero mettere in accordo la opinio- 
ne di gravissimi pratici, i quali ritengono che il co- 
lera grave non possa manifestarsi di botto, e le os- 
servazioni che lo dicono nato quasi istantaneamen- 
te, cioè con lo ammettere due cause per lo svi- 
luppo del colera grave, le quali cause possono agi- 
re con spazio di tempo più o meno breve (1). 

s. b. Questo stadio d’invasione è di corta du- 
rata, e raramente si prolunga per ore, e perciò mol- 
to raramente cade sotto la osservazione del medi- 
co, e lo stadio algido si presenta con tutto il suo 
imponente apparato, cioè con dejezioni alvine smo- 
date di un siero mischiato a muco ed albumina bian- 
co-giallognolo, quasi opaco, senza traccia veruna 
di bile ( materia colerica ), e tanto frequenti alle vol- 
te sono le scariche ventrali che pare l’una non vo- 
lesse dar luogo all’ altra, ed ho visto, una sol volta 

(1) E evidente dunque che il colera asiatico grave chi non lo 
vuole non l’ha se cura debitamente ed a tempo la diarrea; ed il be- 
stiale e superstizioso volgo no è la vittima perchè disprozzs la 
diarrea, ed aggiunge causa a causa. 
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però, in una ragazza decenne, che a stento fu 
salva, la materia colerica uscire dalle vie del se- 
dere in continuazione , e chiamai questa forma co- 
lera filante. Tempo dopo la incominciata diarrea 
smodata soppravviene il vomito, ora inane, ora 
di materia colerica abbondante, sempre senza trac- 
cia di bile. Qualche volta il recere moderato sgra- 
vando lo stomaco dalla materia colerica ha ap- 
portato sollievo, e qualche altra, ma rara volta, è 
stato il principio di un avviamento salutare, onde 
alcuni hanno opinato doversi ritenere il vomito co- 
me una insorgenza (co wawe») della natura contro 
del male. L’ infermo in tal periodo soffre una sma- 
nia, una irrequietezza accompagnata da forti do- 
lori del centro epicastrico con altri, come di torsio- 
ne in tutta la estensione dell’ addome, ed una sete 
intensa inestinguibile di bevande fredde lo tormen- 
ta, essendo cruciato internamente da un calore tan- 
to elevato come se i visceri tutti fossero combusti, 
mentre la superficie del corpo presenta al tatto 
dell’ osservatore un freddo glaciale, qualunque sia 
la temperatura dell’ ambiente, e che da una sensa- 
zione tutta speciale, massimamente agli estremi 
( algor ) onde il nome di periodo algido. Le urine so- 
no assolutamente soppresse; tutto il corpo istan- 
taneamente dimagrisce, per lo assorbimento forse 
del solo grasso, il quale dove ò più tenue scompare 
prima. La tinta della pelle in generale abbrunisce, 
ma più agli estremi, e più ai diti, e sotto le ugne 
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comparisce di un nero livido (cianosis). L’amma- 
lato si lagna di un rumore negli orecchi, e gli oc- 
chi li tiene fortemente infossati nelle loro cave, cir- 
condati da livido alone; presenta la faccia come at- 
territa e molto dimagrata, il naso affilato, e le lab- 
bra contratte (1); ha la lingua asciutta ed affinata 
con stringimenti spasmodici al faringe , e senso di 
soffocazione ; presenta la respirazione ora lunga 
ora breve, sempre con alito freddo, e l’aria indecom- 
posta; la voce affievolita e mutata ( vox cholcrica , 
seu sepulcralis )] i polsi interamente scomparsi, e 
tante volte sotto le ascelle neppur si avverte bat- 
tito di arteria; i movimenti del cuore ora depressi, 
ora forti e larghi da far credere spesso a più di 
un medico esservi ipertrofia di cuore dove real- 
mente non vi era. Crampi tormentosissimi affliggo- 
no lo straziato infermo alle sure ed ai muscoli 
dei diti dei piedi, tanto da farli stranamente con- 
torcere; ma i crampi non si limitano solo agli ar- 
ti inferiori, essi non mancano agli altri muscoli, 
nonché al cuore, che ne è assalito violentemente, 
alla tunica muscolare dello stomaco, e forse i sen- 
si di torsione dolorosa nell’ addome non sono che 
crampi intestinali ; come al diaframma non manca- 


(1) Si son vedute persone bellissime attaccate da colera can • 
giarsi istantaneamente in modo da far paura; e ciò può avere an- 
che la sua applicazione per le visite istantanee. Un fratello alla 
vista di altro fu attaccato da colera, solo per averlo veduto de- 
formato enormemente. 
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no; che ne resta tanto maltrattato da far dire al- 
T ammalato che una fascia dolorosa e stringente 

10 cinge tra l’ addome e il torace ( cingulwn chole- 
ricum ); ed il singhiozzo tante volte non è l’ ultimo 
dei tormenti che rappresentano un tanto compas- 
sionevole quadro , nel quale quasi ogni organo , 
ogni funzione vi ha la sua più o meno affliggente 
rappresentanza. Le sole facoltà intellettuali re- 
stano integre, ma come funesto residuo allo infe- 
lice colerico, e non per altro le avanzano che 
per metterlo nella straziante posizione di com- 
prendere tutta la sua sventura. 

Questo stadio può durare da uno fino a quattro 
giorni e più; ma dovete ritenere che esso quanto 
più si prolunga tanto meno dà speranza di felice 
riuscita, e l’infermo ordinariamente muore, o passa 
in altro non men grave malore per incerta e lun- 
ga reazione. 

s. c. Lo stadio di reazione comincia, per lo più, 
dopo il primo, o il secondo giorno di algidismo, 
con la diminuzione della diarrea che man mano 
va divenendo mucosa, e che dà allora un lezzo 
tutto proprio e specifico , tanto da somministrare 
un eccellente criterio ad un medico, avvezzo a 
sentirlo , incaricato a decidere di malattia se è o 
pur no colera asiatico; il vomito cessa, le gote 
incominciano a colorarsi, il calore all’ interno di- 
minuisce, allo esterno poco a poco si ripristina, 

11 polso si avanza insensibilmente , o sensibilmente, 
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le orine incominciano a fluire; e finalmente con 
la scomparsa della diarrea, che spesso si tramuta 
in stitichezza, tutti gli altri sintomi ora più pre- 
sto, ora più tardi vanno a terminare. 

s. d. Ed il quarto stadio ha luogo , o con di- 
screta febbre e felice terminazione per abbondanti 
sudori, o con altro morbo che ordinariamente è il 
tifo, il quale se la reazione è quale ò stata de- 
scritta , sarà d’ indole benigna , ma se ò tumul- 
tuosa, incomposta, il tifo sarà grave gravissimo 
con paroditi, bubboni, e via discorrendo. Altre 
malattie possono dar termine al colera asiatico, 
ma quella che più merita 1’ attenzione del me- 
dico è un esantema similissimo al vainolo arabo, 
e che merita forse maggior attenzione nel trat- 
tarlo (1) che il vaiuolo arabo non merita. 

C. Colera asiatico gravissimo. Il colera gravis- 
simo è quello che presenta quasi tutti i sintomi 
in complesso ; esso percorre tempo brevissimo , 

(1) Riunisco qui tre osservazioni su tal esantema a conferma 
di tutto ciò che ho esposto sul proposito. La giovinetta R. C. 
ora moglie di R. R. molto tempo dopo guarita da tal esantema, 
i desquamò della intera cuticola la quale si staccò a larghi pezzi, 
col cambiamento dei capelli e di tutte le venti ugne, e ne restò 
più avvenente di prima; al contrario della sorella della celebre 
ballerina Gusman che per simile esantema divenne deformemente 
butterata. Entrambe erano vaccinate. Ma ancora sento il dolore 
della acerba morte di Francesco Soreea, il quale mentre era af- 
fetto dal medesimo esantema, succeduto al colera asiatico, restò 
quasi carbonizzato sotto i miei occhi per la imprudente apertura 
di una finestra, quantunque la temperatura esterna dell’ ariafosse 
stata ben tiepida, e cosi l’infelice amico fu rapito ai congiunti, 
agli amici , ed alle lettere italiane, che tanto bene coltivava 


Digitized by Google 



— 33 — 

ed i cui stadii si confondono in modo che difficil- 
mente si possono distinguere; e nel percorrere que- 
sto tempo brevissimo, può uccidere in meno di ven- 
tiquattr’ore, ed anche dopo poche ore dalla sua 
comparsa ( colera fulminante) ; ma se il morbo si 
protrae, perdurando la diarrea, l’iscuria, i crampi 
al cuore, abbondante sudor freddo ed altro, Fin- 
fermo può cadere in uno stato di apatia, e d’in- 
sensibilità ( paralisi colerica ) non ostante spesso 
la presenza di una quantità di lumbrici negli in- 
testini, tanto da far dire all’infermo, sentirsi be- 
ne , aver fame , la quale anche nel grave non 
manca , e sopratutto gran desiderio di neve. In 
questa gradazione , più che in altre , il colerico 
va soggetto all’asfissia ( 'colera asfittico), dalla qua- 
le facilmente passa, alla morte reale senza ago- 
nia (1). Se si esplora in tale infermo il sistema delle 
arterie, anche nelle parti centrali, non si avver- 
te, ed il cuore pochissimo; alle volte l’ammalato 
muore lentamente, altre volte il morbo passa a tifo 
altissimo senza valutabile reazione, o violentemen- 
te si tramuta in febbre infiammatoria violentis- 
sima, e qualcuno pure si salva. Qui cade in ac- 
concio tenervi parola di un particolare tramuta- 
mento della materia diarroica, non perchè fosse 

(1) Dalla quale asfissia i miei compagni Nicola Tiberi e Vin- 
cenzo Chiaja richiamarono in vita con forti ustioni ai piedi un 
uomo , che essendo portato alla Consolazione , c creduto morto 
per via , era stato c illocato fra i cadeveri ; condotto quindi in 
una sala, o riavuta la sanità, visse per molti anni dopo. 
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esclusivo di questa gradazione di colera asiati- 
co, potendo verificarsi anche, sebbene rarissima- 
mente, nella seconda gradazione, ma perchè es- 
so è più frequente nella terza. Consiste esso 
tramutamento in un cambiamento di colorito, ed 
anche di densità di detta materia, la quale co- 
mincia a comparire pria rosea , poi più scura , 
finalmente , facendosi più densa , acquista il co- 
lore della fecce di vino. Ciò potendo avvenire 
anche istantaneamente, è segno certissimo di non 
lontana morte. 

Il colera asiatico, una volta guarito , sebbene 
possa rinnovarsi più volte sulla stessa persona , 
non lascia tracce di se; pure qualcuno ne è re- 
stato co’n isconcerti viscerali, e massime dello 
stomaco ; e 1’ affezione emorroidaria ne rimane 
esaltata. Prima del trentasei e trcntasette in Na- 
poli non si conoscevano le febbri periodiche, se 
non per quelli che le portavano da lontano, e do- 
po tal tempo incominciarono a farsi osservare qua- 
si come in ogni apra parte. Si hanno non pochi 
esempii di colera asiatico grave, ed anche gravissi- 
mo, terminato con perfetta guarigione, senza alcun 
soccorso ; e di più mi s’ è fatta conoscere ima 
gentildonna la quale dopo del colera si trovò gua- 
rita anche da una malattia spinale con paralisi 
degli arti inferiori ; ed io ho veduto rimanerne 
sanato un ascitico (consolazioni nel deserto, co- 
me dice Filippo Pananti). 
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Il colera asiatico attacca ordinariamente fino a 
due quinti di una popolazione, ma qualche volta 
va anche più in là , ed in ultimo arriva pure 
a distruggerla tutta. 

I più gravi medici ritengono che degli am- 
malati di colera ne resta vittima quasi la metà; 
ed il professore Vulpes soggiungeva: comunque 
curati; purché però non siano trattati con meto- 
di esclusivi , ovvero con specifici , altrimenti si 
vedranno morire quasi tutti; onde a colui che 
vuol farvi credere che per le sue mani è avve- 
nuto tutto altro, battete le mani, e passate avanti. 

Terminata un’invasione colerica, quasi tutti gli 
abitanti del luogo, dove ha crassato, vanno sog- 
getti a flussi biliosi più o meno abbondanti, più 
o meno prolungati, i quali non richieggono altra 
cura che quella di una castigata maniera di ci- 
bamento. 


Vili. 

NOTE CADAVERICHE 

Sebbene, miei solerti discepoli, alcuni credono 
che lo sparo dei cadaveri dei colerici non possa 
somministrare verun elemento sulla natura della 
malattia in esame, e sul da farsi in essa; pure 
da quanto sentirete sul proposito vi convince- 
rete che le penose fatiche richieste per tali ri- 


Digitized by Google 



— 36 — 


cerche , non sono affatto oziose , che anzi esse 
possono non solo dare la spiega di molti fatti, 
ma benanche somministrare dei lumi,i quali deb- 
bono essere di guida al clinico nei trattare un 
simile malore, purché le cose siano vedute non 
tanto grossolanamente, nè tanto pel sottile. Nel 
primo caso non sr potrebbe valutare cosa al- 
cuna di utile applicazione; nel secondo, volen- 
dovi ancora del tempo perchè le osservazioni 
moderne, troppo minute, potessero scendere nel 
campo della pratica, si perderebbe tempo e la- 
voro; mentre Morgagni, vestito un po’ alla mo- 
derna, ancora è buono a qualche cosa. 

A. note esteriori. Io nello esporvi le ricerche 
cadaveriche terrò conto dei soli decessi nel pe- 
riodo algido, il cadavere dei quali è meno pu- 
trescente degli altri tutti, attesa la perdita della 
parte sierosa del corpo; esso, rigido e teso, si 
rassomiglia a quello dei tetanici; la pelle è come 
nel colerico allo stato algido pel colorito, poten- 
dosi paragonare in certo modo a quella dei tra- 
passati per ernia strozzata; tesa sulla superficie 
del corpo anzi che no, non ostante il dimagri- 
mento sofferto in vita. Ma trattandosi di pelle dei 
colerici non voglio passarvi sotto silenzio un feno- 
meno cadaverico singolare. Essendomi portato ver- 
so la fine di luglio trentasette, circa le ore cinque 
di sera nella Consolazione, e nella stanza dove si 
depositavano i cadaveri, ve ne rinvenni un muc- 
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chio, all’orlo del quale vi era disteso uno di uomo 
toroso a trentacinque anni circa di età, morto di 
colera violentissimo un’ ora prima della osserva- 
zione , secondo le informazioni prese ; nello av- 
vicinarmi a tal cadavere, a quasi cinque metri di 
distanza vidi che dalla superficie del suo corpo si 
elevavano tante papale , le quali, a misura che mi 
avvicinava, crescévano in elevatezza, e si facevano 
quasi coniche; allontanandomi scomparivano; tocca- 
te erano le stesse, e sufficientemente dure, il che mi 
assicurò che il fenomeno non era ottico; allora man- 
dai chiamando di fretta il professor Prudente, il 
quale in quella stagione era il mio Mentore in si- 
mili ricerche. Intanto non perdei tempo, e volli 
ripetere lo esperimento con altre persone, e non 
potei avere che una lavandaia del luogo, giovane 
di circa trent’ anni: postomi in disparte, feci av- 
vicinare la donna ed il fatto si ripetè. Intanto 
il Prudente, sopraggiunto, mi disse essersi un tal 
fatto altra volta osservato altrove, e di più eb- 
be la compiacenza di farmi avvertii*e sul mede- 
simo cadavere le glandule sudorifere molto in- 
grossate ed apparescenti. Come avveniva tal fe- 
nomeno che durò per circa quattro ore? non sa- 
prei rispondervi, se non volete ammettere un’in- 
fluenza galvanica del corpo vivo sul morto. 

B. addome. Per le parti interne seguirò lo stes- 
so ordine col quale s’ istituivano le nostre ri- 
cerche, che cominciavano sempre dall’ addome ; 
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aperto il quale gl’ intestini tenui qualche volta 
presentavano degli invaginamene , da sopra in 
sotto , al numero di uno , di due , ed anche di 
tre, e col professore Ramaglia ne vedemmo quat- 
tordici in una donna; quali invaginamene se da 
una parte non si opponevano al libero corso dei 
materiali per gli intestini, esprimevano però la 
celerità con la quale i materiali scorrevano per 
essi, ed i moti spasmodici e convulsivi dei me- 
desimi: nella cavità dello stomaco e degli inte- 
stini tutti , vi si trovavano gli stessi materiali 
che si emettevano per vomito e per secesso, più 
copiosi in quello che altrove; solo nel fondo del 
cieco era raccolto alquanto muco , che diede a 
pensare per la prima volta al Tiberi che vi si 
potesse annidare il tricocefalo dispari, ed infatti 
ve lo trovò non in iscarso numero , e ne volle 
attribuire il merito al suo maestro. Questa sco- 
verta onora doppiamente Nicola Tiberi, sia per 
non averla ritenuta per se, sia per averla fatta 
in forza di raziocinio, e non per caso; e se non 
ha significato d’ importanza nel colera asiatico , 
lo ha in ciò che là abbonda un animale dove 
trova sufficiente alimento. Non ho mai rinvenuti 
residui di antichi materiali negli intestini sopra 
forse molto al di là del migliaio di cadaveri di 
colerici che ho dissecati. I lumbrici occupavano 
lo stomaco e gli intestini dei colerici , ma non 
tanto frequenti , nè in abbondanza come si po- 
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trebbe credere. La mucosa dello stomaco era co- 
me raschiata, ma la era più quella degl’ intesti- 
ni tutti; ed i villi, secondo la bella espressione 
del professor de Martino, con altri, erano avviz- 
ziti ed aridi; e se la materia colerica era del co- 
lore della fecce di vino, si trovavano di tratto 
in tratto come strappati in piccoli spazii i quali 
sembravano tanti punti emorragici, e forse tali 
erano; che anzi in simili punti mi è sembrato di 
veder qualche cosa di cinereo e triste; ma per- 
mettetemi di non pronunziarmi su ciò. Tutta la 
mucosa gastro-enterica dalla faccia aderente era 
fortemente congesta da un sangue nero piceo e 
denso, che spinto col manico dello scalpello scor- 
reva facilmente per i minimi vasi, che ne erano 
non poco ingranditi; la congestione però era più 
elevata nel duodeno e suo dintorno, nonché nel- 
l’ ultimo tratto degl’intestini che altrove. Mai trac- 
cia d’infiammazione si potette rinvenire in parte 
alcuna, e, quando rinvenivasi, era tutto altro che 
fatto colerico. I vasi mesenterici arteriosi e venosi 
ugualmente erano pieni del medesimo sangue: i 
follicoli mucipari intestinali erano ingrossati. I fa- 
ringei e gli esofagei non mai esaminai. Quello 
però che fissava l’ attenzione dell’ osservatore era 
la forte elevazione della papilla duodenale , vai 
dire la sporgenza dell’ estremità duodenale del 
condotto della bile, che era alle volte fino a due 
centimetri, e quasi strozzata fra le tuniche dello 
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intestino, in modo che la bile, molto scura ed al- 
buminosa, ed enormemente accumulata nella sua 
vescichetta, a stento e con forti premiture si po- 
teva far passare nel duodeno sul cadavere, do- 
ve ogni spasimo è cessato; si immagini poi nel 
vivo affetto da malattia nella quale lo stato spa- 
smodico è in alto grado. Il fegato congesto pur 
esso, e dallo stesso sangue, era nel suo colori- 
to più scuro, e la sostanza gialla con forti lenti 
di ingrandimento a stento poteva discernersi. La 
milza, l’utero, ed i reni ugualmente e similmente 
congesti, e la mucosa di questi poteva dirsi ari- 
da ed asciutta; la vescica urinaria talmente era 
contratta sopra se stessa che allo esterno si mo- 
strava per figura, grandezza e durezza simile in- 
tutto a prostata di uomo a trent’ anni, ed isolate 
entrambe dal cadavere sembravano due prostate, 
l’una successiva all’altra. 

C. pulmoni e sangue. Nell’esame dei pulmoni 
si rinvenivano i vasi sanguigni arteriosi e venosi, 
non che gl’ interposti capillari pieni del già detto 
sangue denso, piceo, nero; il che esprimeva la in- 
teramente mancata ossigenazione del medesimo, 
e forse anche un suo mutamento per lo assor- 
bimento del principio infettante colerico, da non 
farlo punto somigliare all’ ordinario sangue. In- 
vero nel giorno undici ottobre del trentasei, dis- 
secando per incarico governativo il cadavere di 
una tal de Angelis sul camposauto, assistito dai 
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membri della facoltà medica del supremo magi- 
strato di salute di quell’ anno G. Carbonara, ed I. 
Sansevero, (1) nonché dal medico Vincenzo Se- 
verino come privato, esposi due masse di san- 
gue una al sole, ed un’ altra all’ ombra, ricavate 
entrambe dalle cavità del cuore, e a capo di ore 
trovai che ambedue erano ugualmente disseccate, 
e non cangiate mica di colore allo esterno, co- 
me suole cangiarsi il sangue venoso posto al 
contatto dell’aria fuori i vasi del corpo; le due 
masse poi indurite si spezzavano non molto dif- 
ficilmente se erano forzate, e la loro frattura era 
simile a quella della pece nera raffreddata, senza 
punti lucidi, come altri hanno veduto; per lo che 
mi diedi a credere che il colera asiatico consi- 
stesse in una vera infezione del sangue, e che i 
nervi non vi rappresentassero che una parte se- 
condaria; e da ciò potersi definire per la sua es- 
senza, e fisio-patologicamente : una infezione del 
sangue da un principio specifico il quale mentre gli 
toglie la facoltà di ossidarsi , gli dà la tendenza a se- 
pararsi in siero e parte cruorosa entro i propri va- 
si. (2) Posteriormente sezionando quanti cadaveri 
potei avere di uomini trapassati per altre ma- 
lattie durante il colera, mi assicurai che il san- 

(1) Veggasi il rapporto di Ignazio Sansevero del giorno ap- 
presso esistente nell’ archivio del supremo magistrato - di salate. 

(2) E chi ha chiamato il colera asiatico un avvelenamento del 
sangue , forse lo ha molto acconciamente e filosoficamente de- 
finito. 
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glie di questi presentava quasi gli stessi carat- 
teri del sangue dei colerici, dal che vien giustifi- 
cato che chiunque è immerso in aria infetta da 
colera asiatico , è coleroso. Di osservazioni mi- 
croscopiche del sangue dei colerici, le quali re- 
puto preziosissime (1), non posso offrirvene, per- 
chè ventotto anni addietro presso di noi quelle 
di anatomia normale erano ben rare, e le pato- 
logiche presso che sconosciute j al contrario dei 
tempi presenti, nei quali i cultori di simil genere 
sono numerosissimi, e tutti ugualmente valentis- 
simi. Noi allora appena eravamo forniti di buone 
lenti d’ ingrandimento (2). 

D. vasi sanguigni. I vasi sanguigni non erano 
meno interessanti: le sinistre cavità del cuore erano 
occupate dal già descritto sangue, il quale si e- 
stendeva nell’ aorta, e dall’ aorta a tutte le sue 
diramazioni con filoni di grumi fibrosi e ramifi- 
cati come le arterie, le quali pel sangue che con- 
tenevano, anche quelle di un certo calibro, spesso 
si confondevano con le vene, specialmente al me- 
sentere, e le ultime loro ramificazioni, dal nero 

(1) Osservazioni chimico-microscopiche comparative del sangue 
dei colerici con quello di uomini sani, fuori ricorrenza colerica , 
potrebbero bene determinare la incognita del morbo asiatico. 

(2) Conoscevamo però a qual tratto dell’intestino esclusivamente 
appartengono le glandolò di Peyer, e conoscevamo pure che quan-, 
do erano alterate, non era l’ effetto di uno o due giorni di colera. 
0 Università di Napoli in mano di quali lurchi nostrali e stra- 
nieri sei caduta! Ciò però sempre con la dovuta stima per uo- 
mini di grandissimo merito che per disgrazia vi si trovano. 
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sangue che vi si soffermava, davano, alle estre- 
mità particolarmente, la tinta cianotica. Era dun- 
que 1’ unico identico contenuto delle arterie che 
dovunque compenetrava, doveva produrre i me- 
desimi fatti, e gli identici effetti. Le cavità destre 
poi erano fortemente stivate dal medesimo sangue, 
che alle volte conteneva nel suo mezzo un grossissi- 
mo grumo, il quale occupava massimamente il seno, 
e si prolungava con grosse appendici nel corri- 
spondente ventricolo e nelle due cave. Tal gru- 
mo, che ora era fibroso, ora aveva tutte le ap- 
parenze di grasso, si avevano tutte le buone ra- 
gioni di crederlo formato, forse, molto tempo prima 
della avvenuta morte (1). Infatti quel non avvertir- 
si più, quasi, i movimenti del cuore, tempo prima 
della morte, quella apatia e via dicendo, non po- 
tevano attribuirsi ad altro che alla stanchezza ed 
alla distrazione delle fibre del medesimo. 

E. sistema nervoso. Il sistema nervoso con i suoi 
annessi non si mostrava meno interessante quan- 
tunque non direttamente attaccato. I seni della 
dura madre erano pieni del solito sangue, e grumi 
fibrosi li percorrevano. La midolla spinale ed il 
cervello circondati e percorsi da vasi sanguigni 
di vario calibro, turgidi tutti del medesimo san- 
gue piceo, presentavano un aspetto tutto proprio 

(1) Il grumo non si trova che ad epidemia avanzata , e nei 
cadaveri di quelli che hanno perdurato molto tempo nello stadio 
algido, e che muoiono di colera asfittico; insomma trovasi ad epi- 
demia avanzata, ed a malattia protratta. 
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e molto diverso dallo stato naturale: la midolla 
però con proporzioni molto maggiori che non il 
cervello. Ma ciò che fissò maggiormente l’atten- 
zione del professor Prudente, fu una macchia rossa 
circolare che occupava il pavimento del quarto 
ventricolo, e propriamente là donde prendono ori- 
gine le radici dello pneuma-gastrico nervo : tal 
macchia del diametro di circa tre millimetri, ed 
alquanto profonda, fu osservata due volte, in una 
delle quali il citato professore vi ravvisò vera 
effusione di sangue. I cordoni nervosi sembravano 
formati da cordoncini neri, se un po’ grandi, rossi 
se piccoli, e scorrenti per lungo , che altro non 
èrano che vasi sanguigni, anche essi turgidi dal 
nero sangue, i quali misti ai bianchi cordoncini 
nervosi, davano a tutto il nervo l’aspetto di lacci 
di vario colore. Quale strazio doveva arrecare al- 
l’intero sistema nervoso la irrigazione di simil 
sangue, e qual riverbero doveva spiegare su tutta 
la economia, lo può valutare solo chi ha avuto 
la occasione di assistere gl’ infermi di colera asia- 
tico, e chi, lo voglio pur dire, li ha veduti mo- 
rire , la maggior parte , nei più atroci tormenti. 

F. vasi linfatici. I linfatici mostravano di essere 
stati in molta attività durante la malattia, meno pe- 
rò, come avvertiva Vulpes, quelli del tubo gastro- 
enterico, i quali raramente si presentavano colo- 
rati da sostanze medicinali, le più tenui, prese 
prossimamente alla morte; e la mancanza, varie 
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volte osservata, dell’ umor cotunniano nel labi- 
rinto, causa forse del rumore, poteva ben attri- 
buirsi a tal attività dei linfatici, i quali pareva 
che niente avessero voluto risparmiare per so- 
stituire il perduto siero del sangue. 

IX 

CUBA DEL COLERA ASIATICO 

Nel tenervi parola della cura del colera asiatico 
anzitutto bisogna prevenirvi che spesso sentirete 
domandarvi: si è trovato un rimedio? Ma perchè 
non si cerca di ottenere uno specifico ? A ciò 
risponderete, che in buona arte medica rimedii 
unici e specifici non esistono 5 che neppure la 
china con i suoi preparati nelle periodiche può 
dirsi rigorosamente tale, e che col tempo quando 
sarà beu conosciuto e studiato il principio in- 
fettante si potrà forse giungere a distruggerlo 
fuori del corpo, 0 dentro prima che siasi posta 
in atto la malattia , la quale una volta svilup- 
pata , richiederà sempre acconcio e giudizioso 
metodo curativo , secondo le sue varie fasi che 
potrà presentare. Sentirete non pertanto discor- 
rere di tanti rimedii segreti or di uno or di un 
altro; quali segreti presso a poco sono tutti de- 
gli infusi alcoolici di piante aromatiche ed astrin- 
genti, nei quali sono sciolti dei balsami ugual- 
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mente astringenti, degli oppiati, e massimamente 
della canfora ; essi sono spacciati o da gente 
che va in cerca di guadagni in tempi di pub- 
bliche sciagure, o da persone di buona fede pie 
e caritatevoli che alla somministrazione gratuita 
del rimedio accoppialo largizioni frequenti e co- 
piose, da far restare attonito chi non conosce cosa 
è cristiana pietà. Da parte mia vi esorto di met- 
tere alla considerazione di tali caritatevoli per- 
sone di non essere troppo caparbie nel loro con- 
vincimento, perchè molte vittime delle proprie 
tenaci credenze si sono avute a deplorare (1). 

Divideremo intanto i rimedii avverso il colera 
asiatico in preservativi, ed in quelli che si ado- 
perano a combatterlo in atto, vai dire discorre- 
remo della cura chiamata dai medici profilattica 
(cura igienica ) e della cura medica propriamente 
detta (cura terapeutica). 

A. cura di preservazione. Abbiamo già fatto ri- 
levare alcune cose sul proposito , che è inutile 
all’ intutto ripetere. I mezzi preservativi riguar- 
dano il paese e le persone , o 1’ uno e le altre 


(1) Un esempio basterà per tutti. Giovanni de Francesco agiato 
gentiluomo profuse non piccola quantità di denaro a prò dei co- 
lerici, somministrando anche un suo farmaco, da esso creduto in- 
fallibile; ammalatosi non volle far uso di altro che del suo ri- 
medio, il quale per lui non fece lo sperato portento: vicino a mo- 
rire diceva agli astanti, che la medicina Btava ben operando, e 
che il domani, guarito, sarebbe uscito di casa: infatti l'indomani 
-ne usci, ma per non ritornarvi mai più! 
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nel medesimo tempo. Quelli che riguardano e- 
sclusivamente il paese sono faccende meramente 
governative, e non mancano (1). Noi accenneremo 
di tutti i più usati , tra i quali è il cloro , che 
preparato ed adoperato convenientemente è otti- 
mo per disinfettare oggetti, non le persone, alle 
quali può esser nocivo; perciò credo per lo meno 
inutili le lavande sulla pelle con acqua clorata; 
giacché se il principio infettante viene dall’ e- 
sterno, esso si rappiglia su le vestimenta, ed al- 
lora bisogna tener di mira queste , bastando la- 
vare le parti scoverte del corpo con acqua ed 
aceto, che è eccellente disinfettante anche esso; o 
viene daU’interno del corpo, ed allora bisognerebbe 
tener le persone sospette in infusione nell’acqua 
clorata per tanto tempo fino a che non sarete sicuri 
che tutta la infezione sia uscita, e vi sfido a saperlo. 

I pannilini di ogni genere, non appena imbrat- 
tati da materia colerica , vanno tuffati nell’ ordi- 
naria- lisciva , ed indi dati al bucato, che è per 
essi la migliore disinfezione, e farla col dorè è 

10 stesso che distruggerli. 

(1) E stato veramente ammirevole lo zelo col quale cittadini 
medici e rappresentanti governativi , tra i quali l’ instancabile 
Questore Nicola D’ Amore, si sono affaticati per allontanare da 
noi questo flagello, ila a che potevano valere questi generosi su- 
dori, se colui che doveva costituire l’ unità dirigente, in cose di 
tanto rilievo , si ispirava nei suggerimenti di alcune, tutt’ altro 
che iunocenti, nullità? Oh patria di Vittorio Alfieri, di Carlo Botta, 
di Camillo Cavour quanto orrevolmente qui ora sei rappresentata! 
Ma chi sa che la ricorrenza colerica del sessantacinque non prenda 

11 nome dal suo autore per mandarlo raccomandato alla posterità? 
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Anche il solfato di ferro si ritiene per eccellente 
disinfettante, e si è preconizzato tanto da dar luogo 
all’ avaro commercio di profittarne : ma valenti 
osservatori ne negano assolutamente la efficacia 
nel colera asiatico , e non a torto , non valendo 
ad altro che a disinfettar latrine. 

Forse non dispregevole disinfettante , ma non 
specifico , è la calce , meno da farne uso per i 
cessi donde produce esalazioni puzzolentissime 
ammoniacali; e l’averla il municipio tanto larga- 
mente diffusa ed imposta non è stata opera ozio- 
sa: invero chi non sa clic la calce è uno dei più 
efficaci distruttori di miasmi, ed in particolar modo 
dei piccoli organismi, essendo un buon caustico, 
ed abbondevolissimo ? e se è vero che il principio 
infettante colerico è organico , quale azione di- 
struttiva, venendovi a contatto, non deve spiegare 
sul medesimo? Se nell’invasione del trentasei non 
si fossero gittati i materiali colerici su mace- 
rie , per le vie , nei corsi civici ed altrove , ma 
si avesse avuta cura di mescerli a calce viva 
polverata, ad oggetto di scomporli, neutralizzarli, 
e sotterrarli in apposite fosse, o a calce c ges- 
so polverati per solidificarli e poterli sottoporre 
all’azione del fuoco per distruggerli, Napoli forse 
non sarebbe stata invasa ferocemente dal colera 
del trentasette : i quali materiali attaccati ai luo- 
ghi menzionati, e disseccati per le mancate piogge 
da febbraio ad aprile rimasero innocui; e quando 
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poi verso i dieci di questo mese, essendo cadute 
non abbondanti acque, furono ripristinati, poco 
dopo incominciò a divampare il malore (1). 

I preservativi che hanno azione diretta sulle 
persone sono altri positivi, altri negativi; tra i 
primi mi permetterete di proporvene uno pel quale 
ho molta simpatia; esso è la polvere da sparo 
bruciata sia fuori che dentro le abitazioni. Prima 
del Natale del trentasei raccomandammo che lo 
sparo in quella notte fosse più frequente , e in 
fatti fu più animato degli altri anni; e, a dispetto 
degli stravizzi che si sogliono fare in quei gior- 
ni, e che non mancarono, con vero giubilo osser- 
vammo che nei giorni appresso immediatamente 
il male cominciò a decrescere sensibilmente (2). 
Date a ciò quel valore che credete. 

L’ aceto specialmente evaporato , quello detto 
aceto dei quattro ladri , e sopratutto il denominato 
sai di aceto, ingiustamente dimenticato, nelle abi- 
tazioni, ed in particolar modo dove stanno am- 
malati, sono eccellenti presidii; e se si è costretti 


(1) Ed ora qual provvedimento si sta praticando ? Sperda Id- 
dio il presagio , ma la balordaggine delle nostre autorità par 
che gli stiano dando il buon ritorno, se circostanze metereologi- 
che favorevoli non ce ne libereranno. 

(3) Quasi tutta la mia famiglia , composta di undici persone , 
nel trentasei fu attaccata dal colera mite ; nel consecutivo del 
trentasette fummo tutti preservati non facendo altro che accen- 
dere la sera un poco di detta polvere, circa cinque grammi, nel- 
l’ intorno dell’abitazione composta di dieci stanze, dopo averne 
chiuse le imposte. 

4 
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di transitare per luoghi infetti, oltre dei varii 
eccitanti delle vie del respiro , come spirito di 
menta e simili , viene consigliata la canfora da 
portarsi negli abiti, ed anche fra i denti a pez- 
zetti: preferibile però è il detto sai di aceto por- 
tato in tasca in boccetta smerigliata (1) : final- 
mente, oltre le regole date nel trattare le cause 
del colera, viene raccomandato l’uso del caffè, e 
moderatamente anche del vino, e si dà la pre- 
ferenza al vero di Sciampagna , per chi lo può 
avere, essendo un vino molto puro, leggiero e 
vaporoso , atto a suscitare facilmente 1’ allegria, 
potente mezzo per resistere al colera asiatico , 
quando può aver luogo. 

Molti tentativi furono fatti al trentasei sull’in- 
nesto colerico, o, come oggi si direbbe, coleriz- 
zazione, e tutti furono negativi; ed io credo non 
poter essa riuscire atteso il corto tempo in che 
l’organismo umano è capace di resistere all’ in- 
fezione colerica, come ho fatto conoscere trattan- 
do della terminazione, al contrario di ciò che suc- 
cede pel vajuolo arabo, contro del quale l’orga- 
nismo resiste, se non per sempre, almeno per ben 


(1) Eccone il modo di prepararlo. In una boccetta smerigliata 
della capienza di circa trenta grammi di liquido si mettano dei 
pezzetti di solfato di potassa purissimo da riempirla per tre quar- 
ti, indi vi si versi acido acetico cristallizzabile per quattro quinti, 
aggiungendovi sette o otto gocce di olio essenziale di menta 
coltivata, c due gocce di olio di garofali; si turi, si dibatti, e si 
conservi all’uopo. È piacevolissimo all’ odorato. 
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lungo tempo. Non perciò intendo scoraggiare i 
generosi sforzi di coloro i quali ricercano simile 
modo di preservazione ; che se non servirà ad 
altro, sarà almeno buono a rassicurare i timidi 
che vi crederanno. 

Circa il modo di cibarsi, è necessario avver- 
tire che non conviene in niun modo farlo fino 
alla sazietà , e convien far uso di alimenti di 
facile digestione , e che non irritino lo sto- 
maco e gl’ intestini ; come pure bisogna evitare 
quelli che apportano stitichezza, come già si è 
detto; altrimenti si accrescerebbe la naturale, e 
la troppa e prolungata stitichezza può conver- 
tirsi facilmente in diarrea colerica. 

I preservativi negativi, cioè la nettezza, lo al- 
lontanamento di materie in putrefazione, dei cat- 
tivi odori e simili, son cose che non vengono 
mai sufficientemente raccomandate, sia pel pub- 
blico, sia per i privati. 

Non mi ascriverete certo a difetto se trascuro 
tenervi parola di tanti metalli con i loro prepa- 
rati; come preparati di ferro, dei quali tanto si 
abusò nel cinquantacinque, mercurio, piombo, zin- 
co, stagno, rame (1), ed altri ancora, proposti sia 

(1) Attualmente si sta menando tanto scalpore pel rame e suoi 
preparati; ciò non sembra altro che la ripetizione di quello che 
a tal riguardo se ne disse al trentasei e trentasette, e forse con 
più calore di adesso ; anzi allora si giunse a dire cho certe me- 
daglie di tal metallo, in particolar modo galvanizzate, erano por- 
tentose, e si barattavano a peso di argento, ed anche di oro, che 
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quali preservativi, sia come rimedii , non ancora 
essendo costatata la loro predicata efficacia. 

B. cura del colera asiatico. Avendo , nel tratta- 
re del colera mite, tracciatane anche la cura alla 
meglio, non me ne occupo di vantaggio, e passo 
a quella più interessante del colera asiatico grave. 

Se il colera asiatico nella sua essenza è affe- 
zione unica del sangue, nelle sue manifestazioni 
è malattia complessa di molti fatti ben cono- 
sciuti: ed invero la diarrea, il vomito e le irri- 
tazioni nervose non sono fatti che ciascun me- 
dico ha tuttodì sotto occhi? Non la cianosi, sin- 
tomo dell’ ernia strozzata, l’asfissia, la sopressio- 
ne delle orine? E l’algidismo non è il rappresen- 
tante della perniciosa algida? Or bene, giacché 
non ancora, per quanto io mi sappia, si hanno 
dei mezzi diretti per combattere la infezione del 
sangue, sopra tal veduta deve stabilirsi il più 
acconcio trattamento del colera asiatico, sempre 

era infine il vero portento. Molti cadaveri da me sezionati li tro- 
vai forniti di dette medaglie. Nell’aver veduti, giorni or sono, al- 
cune di tali modaglie col millesimo 1836, mi è sorto il sospetto che 
non fossero quelle tolte dai becchini ai cadaveri di quello anno. 
Ho in cura la ragazza Clorinda Giusti con esulcerazioni intorno 
al petto prodotte evidentemente da una simile medaglia, che ora 
è presso di me, ed il chiarissimo Cavalier Macchiavelli ha avuta la 
gentilezza di comunicarmi la osservazione di un capitano il quale 
per aver fatto uso di una grossa piastra di rame ovale del dia- 
metro di un decimetro sullo stomaco, ne ha riportata una risi- 
pola flittenoide al fianco destro , della grandezza e figura della 
piastra. Ridicoli poi veramente quei cannoli di penna ripieni di 
mercurio metallico. 
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che non si perda di vista la prevalenza di uno 
di essi fatti, i quali costituiscono l’ assieme della 
malattia; in caso opposto si cade nel pernicioso 
barocchismo di una cura sintomatica. 

Prima però di entrare in materia, è di molto 
momento ripetervi che il colera asiatico è tal mor- 
bo che qualche infermo di esso, ancorché gra- 
vissimo, abbandonato del tutto a se stesso si è 
visto guarire spontaneamente (1) ; come si son 
veduti colerici , per i quali si sono usati rime- 
dii e metodi diametralmente opposti , guarire 
ugualmente; si menzionano alcuni gravissimi am- 
malati ristabiliti con profusi sudori, dopo d’aver 
bevuto bottiglie di liquori spiritosi, massimamente 
di rum il quale è uno degli eccitanti diffusivi non 
di poco conto; ed altri guariti, non avendo fatto 
uso che di sola neve ; e questi fatti , dei quali 
posso garcntire 1’ autenticità, dovrebbero mettere 
in guardia voi altri giovani medici dal troppo 
affaccendarvi , quantunque il colera asiatico sia 
malattia che non corre, ma precipita. Quello però 
che si è osservato perniciosissimo, è stato il pas- 

(1) Ricordo il fatto di due fratelli S. e F. De Napoli presi da 
colera asiatico contemporaneamente nel trentasette; il più grave 
senza verun soccorso guari, e vive ancora; il meno grave mori 
con tutto il suo buon trattamento. È questa indole del colera 
asiatico di guarire spontaneamente, che incoraggia moltissimi a 
proporre segreti, o rimedii unici, e metodi particolari con la spe- 
ranza di far chiasso. Ma sarebbe ornai tempo di smettere simili 
insulsaggini. 
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saggio brusco nel medesimo stadio da un metodo 
ad un altro diametralmente opposto. 

La diarrea, ed indi il vomito, nel colera asia- 
tico sono quasi sempre i fatti culminanti , onde 
è che a questi il medico deve dirigere le sue 
mire , massime se ha la fortuna di trovarsi nel 
principio del morbo , vai dire nella sua inva- 
sione ; ed in qualunque modo incominci dallo 
sgravare l’ addome dalla sua grave congestione 
con generosa applicazione di mignatte al podice, 
la quale secondo il bisogno si potrà ripetere sul 
fegato, sullo stomaco, ed anche intorno alla in- 
serzione del diaframma nel cingolo colerico, dopo 
di che si vedrà attenuata la intensità del male , 
e qualche non rara volta interamente ed istanta- 
neamente cessata; indi si somministreranno delle 
bibite ora di infuso o di decotto di camomilla, 
o di fiori di tiglio, o di sambuco, ora di emulsione 
di gomma arabica, nonché delle decozioni di fo- 
glie di lauro, di thè, dei strati esterni della cor- 
teccia di limone, e via discorrendo; nelle quali 
bibite, date a spesse e piccole boccate, si me- 
sceranno preparazioni oppiate, come laudon, tin- 
tura tebaica e simili, se prevalgono forti dolori, 
nella proporzione di trenta a quaranta goccie 
per ogni litro di pozione. 

È 1’ oppio un potente rimedio contro del co- 
lera asiatico, essendo un ottimo calmante, ed un 
astrigente nel medesimo tempo; però non biso- 
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gna abusarne, e conviene darlo, come si dice, 
a mano sospesa; e, non appena cessato il biso- 
gno, sospenderne 1’ uso, giacché la più parte dei 
tifi, gravi e gravissimi che succedono al morbo a- 
siatico, forse son dovuti all’ abuso degli oppiati. 

Ma se prevale lo stato adinamico con sincopi, 
asfissie e prostrazioni di forze, sono da prefe- 
rirsi gli eccitanti diffusivi in generale, come e- 
tere solforico , sai volatile di corno di cervo , 
tricloruro di carbonio (sesquicloruro secondo Zin- 
no) proposto fra noi dal professor Tommasi (1) 
ma dai più si preferisce la tintura di canfora, 
e da altri, ai quali mi associo, si reputano ef- 
ficacissimi i preparati di menta, la quale mi pare 
che abbia un non so che di molto efficace av- 
verso il morbo asiatico ; dati tutti tali eccitanti 
sopra pezzi di neve o di zuccaro da quattro a 
cinque gocce ogni dieci minuti: e con questi nep- 
pure bisogna eccedere, potendo esser fomiti di 
flemmasie violente , ostinate e pericolose , dopo 
del colera asiatico. Una proprietà però che ren- 
de gli eccitanti diffusivi commmendevolissimi è 
che essi compenetrando i tessuti non hanno bi- 


(1) Alcuni aristarchi da trivio credono discreditare questo pre- 
zioso farmaco sol perchè non ne conoscono la efficacia, nè il modo 
di amministrarlo. Or bene sappiano che esso sciolto alla ragione 
di una parte in tre di etere solforico , e questa soluzione data 
da otto a dieci gocce, mischiata a zuccaro polverato, coll’inter- 
vallo di dieci minuti, e più volte fino a che non produca la rea- 
zione, opera eccitando potentemente. 
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sogno di assorbimento, il quale manca quasi as- 
solutamente nel tubo gastro-enterico dei colerici. 

Se il vomito è frequentissimo e tormentoso mol- 
to, si cercherà calmarlo coll’uso dell’acido carbo- 
nico introdotto nello stomaco con gassose ; op- 
pure si faranno prendere allo infermo uno a due 
grammi di bicarbonato di soda, facendovi sopra- 
bere dell’ acido citrico diluto, ciò che è una mo- 
difica dell’antiemetico del Riverio; cosi la efferve- 
scenza che si svilupperà nello stomaco, e l’acido 
carbonico che se ne svolgerà , sarà bastevole a 
frenarne il vomito; ma se questo sarà secco, ina- 
ne , insufficiente , lo si promuoverà, e con gran 
sollievo degli infermi, con l’ipecacuana, da venti 
a trenta centigrammi facendoci soprabere decotto 
tiepido di camomilla in abbondanza. E parlando 
d’ipecacuana, molti medici l’ hanno usata in tutte 
le maniere, cioè a grandi dosi, a piccole ad inter- 
valli, ed in infuso con molto vantaggio; anzi nel 
trentasei, nell’ospedale della Consolazione, formò 
il perno della cura dei colerici. 

Nella complicanza verminosa, il miglior mezzo 
che trovammo per combatterla, nelle prime in- 
vasioni, fu una formola molto semplice e molto 
adatta; si univa una parte di olio essenziale di 
menta coltivata a cento parti di acqua teriacale, 
con altrettanto di acqua di melissa, ed il tutto 
veniva dolcificato con sciroppo di cedro, ed era 
gratissima miscela ; tale miscela , tanto cono- 
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sciuta e tanto razionale , riuscì talmente salu- 
tare che vi fu chi ne fece oggetto di vile spe- 
culazione come segreto, spacciandola a carissi- 
mo prezzo. Essa può anche con vantaggio mo- 
dificarsi unendo a parti eguali acqua teriacale , 
sciroppo di cedro e spirito di menta. Si dà a 
cucchiai , e ad intervalli. La sete urente ed il 
calore interno eccessivo si mitigheranno con bi- 
bite acidulate da acido tartarico , o meglio ci- 
trico , oppure da aceto , come vogliono al pre- 
sente, e sopratutto con la neve della quale gli 
infermi sono avidissimi, e se ne giovano immen- 
samente (1). Non vi parlo di clisteri adoperati 
da alcuni medici, perchè nel colera asiatico, di 
qualunque genere essi siano , mi sembrano un 
vero pleonasmo. In tanto calore interno, con la 
superficie del corpo gelata, cioè in tanto disqui- 
librio di calorificazione, che mentre l’interno del 
corpo brucia, F esterno è assiderato, si è voluto 
ricorrere all’ azione diretta del calore sulla su- 
perficie del corpo per mezzo di ferri o di mat- 
toni arroventati, di bottiglie ripiene di acqua bol- 
lente, di panni caldi , ed anche di bagni a va- 
pore ; ma inutilmente vi si è ricorso, e vi si è 
giustamente rinunziato, giacché nel disquilibrio 
colerico il calore bisogna attirarlo , o promuo- 
verlo da dentro in fuori per riaversi F equili- 

(1) Mi diceva il medico G. Sorrentino: « tuo padre mi ha impara- 
to a curare il colera col solo gelato, ed io con ciò faccio miracoli.» 
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brio : il miglior modo all’ uopo sono le stropic- 
ciature lungo la spina e sugli arti, massimamente 
con panni di lana , con pannilini ruvidi , e con 
spazzole non troppo morbide, e queste usate o 
a secco , o con la tintura di cantaridi , versata 
su la parte che si vuole stropicciare , da venti 
a trenta gocce per volta , fino a che non pro- 
duca bruciore. Il già citato egregio chimico Sil- 
vestro Zinno vorrebbe, ed a ragione, sostituita 
alla tintura di cantaridi, la eterea di sesquiclo- 
ruro di carbonio, la quale, ed anima meglio e più 
prontamente le parti esterne , e non produce i 
danni degli ordinarii cpispastici. Questi ultimi, 
come senapismi e vescicanti , sono più in uso , 
e ve ne servirete quando ne conoscerete il bi- 
sogno , non in modo però da covrirne tutto il 
corpo dell’ infermo , perchè essi , come in tutte 
le malattie di maligna natura , tra le quali va 
il colera asiatico, spesso mancano di effetto du- 
rante la gravezza del male , per produrlo poi 
quando l’ infermo è perfettamente sanato , e non 
ve ne è più bisogno, con molto incomodo del- 
l’infermo, e qualche volta anche con pericolo, ove 
passassero ad esulcerarsi, e fossero multiplici (1). 

(1) Ho veduto morire, nella strada del Duomo, Francesco Ma- 
resca sarto, tra i più atroci spasimi per miriadi di esulcerazioni, 
sopra tutti i punti della pelle, risultate da vescicanti e senapi- 
smi applicati senza frutto durante un colera non gravissimo, dal 
quale era uscito immune. Ciò non sarebbe avvenuto con la tin- 
tura eterea di sesquicloruro di carbonio. 
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Alcuni medici sì, altri no, fanno uso dei ba- 
gni nel colera asiatico ; io per me vi rinunziai 
nella seconda invasione, perchè non ne aveva otte- 
nuto niente di buono, quantunque dati con tutta 
la accuratezza voluta dall’ arte ; infatti cosa vi 
potrete ripromettere di utile dalla pressione del- 
1’ acqua sopra di un corpo che trovasi sotto il 
dominio di tanto disquilibrio, e di tanto concen- 
tramento di attività vitale , e la di cui cute è 
nella più perfetta inerzia, e se arriva a funzio- 
nare in qualche cosa è quella di dar gelido su- 
dore come per premitura? il professor de Mar- 
tino conviene perfettamente su questi principii, 
e se vede 1’ assoluto bisogno di qualche bagno, 
lo prescrive, e con grande accorgimento, di una 
temperatura altissima. 

Più di un pratico considerando lo stadio al- 
gido qual parosismo di perniciosa algida ha som- 
ministrato i chinacei, ed assicura di averne ot- 
tenuto buon frutto; la induzione, tino ad un certo 
punto, regge: a me mancano interamente osser- 
vazioni per tenervene parola. Ricordatevi però 
che nel colera asiatico manca l’assorbimento, e 
che esso guarisce spontaneamente , per non at- 
tribuire a questo o a quell’altro rimedio, la gua- 
rigione di qualche infermo. 

Non mi estendo di vantaggio sulla cura di 
tal periodo , che invero è tutta la cura del co- 
lera asiatico , per non incorrere in una inutile 


Digitized by Google 



— 60 — 


prolissità; ma tra i varii tentativi fatti da tanti 
valentuomini, non voglio tacervi di uno fatto col 
professor Prudente in considerazione della man- 
cata ossigenazione del sangue, di far inspirare 
cioè ai colerici ossigeno: con ciò potemmo pro- 
lungare la vita ad un C attaccato da colera 

gravissimo dopo smodato abuso di venere. 

Quando vi accorgerete dai segni indicati che 
lo stadio della reazione incomincia , cercate di 
promuoverla e sostenerla ; e questo potrete ot- 
tener facilmente con i diaforetici i più imitati , 
come nitro, acetato ammoniacale e simili; se poi 
fosse lenta e stentata, farete uso della polvere 
di Dower o della inglese, accompagnandola con 
brodi , specialmente se l’ infermo è molto este- 
nuato di forze; da sospenderne, o continuarne l’uso 
secondo il bisogno, e secondo che il morbo va a 
terminare o con la salute, o con altra malattia. Nel 
primo caso avrete a combattere non infrequente- 
mente la stitichezza, e l’aeeumolo di materiali bi- 
liosi negli intestini (1), il quale vuol essere rimosso 

(1) Osservai un fatto nel trentasette che a prima vista mi fece 
rimaner maravigliato. Una domestica del giudice di Commercio 
N. Scala, dopo guarita dal colera rimase per tredici giorni con 
una nausea da non poter introdurre nello stomaco che pura ac- 
qua; dopo tal tempo osservato l 1 addome o trovatalo pieno, for- 
zai 1* inferma a prendere 1’ olio di ricini , con che diede fuori 
una quantità di scibale che non potevano essere altro che bile 
versata in molta quantità, ed indurita negli intestini, nei quali, 
dopo la diarrea colerica, non resta veruna traccia di antichi ma- 
teriali , all’ opposto di quello che alcuni credono che avvenga , 
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con un purgante, che non può essere altro che 
l’olio di ricini, il quale si ritiene, dai medici inglesi 
particolarmente i quali la sanno lunga , come 
un rimedio efficacissimo contro lo stesso colera 
asiatico, per la proprietà che ha di rimanere una 
certa stitichezza per alcuni giorni; nel secondo 
caso le cure saranno rivolte alla malattia che 
si metterà in campo con i soliti ed opportuni 
rimedii. Della mancanza di secrezione di urina 
non vi darete pena ; essa cesserà non appena 
sarà cessato il male; ma se avrete premura di 
veder presto comparire le urine, fate uso del bi- 
carbonato di soda. 

Da quanto vi ho detto pare che i principali 
rimedii contro del morbo asiatico siano gli op- 
piati, gli eccitanti diffusivi, la ipecacuana, ed i 
rivellenti. Reputo poi interamente futile ricordare 
a voi, che siete sotto la disciplina di valentis- 
simi precettori , che tutto va fatto secondo la 
opportunità, e secondo la validità degl’ infermi , 
della loro età e del loro sesso. 

X. 

CONCHIUSIONE 

Molte altre cose son corse e corrono per le 
gazzette e per le bocche di molti ; voi di una 

c che io ho verificato in contrario con le dissezioni. Ma tali esem- 
pli potrebbero andare all’ infinito. 
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buona parte di esse ne manderete gli autori, ed i 
spacciatori, cospersi di acido fenico e specifici, a 
quel lazzaretto, o manicomio che meglio vi piace- 
rà; delle altre terrete quel conto che la buona 
logica vi saprà dettare, senza affrettarvi troppo ad 
ammettere che che potesse compromettere la vita 
altrui, e la vostra riputazione di giovani sennati. 
Quello però che vi raccomando, è di far tesoro di 
quei precetti che maestri dell’ arte vauno tuttodì 
pubblicando a vantaggio comune; e se avviene die 
alcune prescrizioni vi sembrano troppo miti per 
combattere un tanto morbo, non siate tanto fa- 
cili a giudicare precetti e mezzi che sono il 
frutto di matura esperienza, ed esatti ragiona- 
menti; ed incominciate a conoscere, che in mano 
di abili e sperimentati medici, i piccoli mezzi 
operano portenti, come i mezzi i più efficaci di- 
ventano esiziali nelle mani degli inesperti. 

In quanto a me nell’ esporvi queste poche cose, 
le quali dovete ritenere qual piccolo resoconto 
di ciò che in grande fu fatto nel trentasei e tren- 
tasette, ho creduto mettervi a giorno dei fatti i 
più conosciuti, e di dottrine, a modo mio di ve- 
dere, le più consone alla ragione, avendo prima 
ravvicinato i fatti fra loro, e poi, riassumendo, 
dedotte le illazioni generali ; imperciocché ho ap- 
preso, che vince il partito colui che giustamente 
contemplando quelli , ne fa legittimamente sca- 
turire queste, non chi sottomette i fatti a prc- 
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concette teorie. Se vi pare poi che qualche volta 
abbia dato in ripetizioni, è avvenuto perchè al- 
cuni principii li ho voluto presentare sotto di- 
versi aspetti onde assicurarne la validità; che 
se non vi sono riuscito, non è stata mancanza 
di buon volere. Intanto vi esorto di accettare di 
buon grado la premura che sempre mi ha spinto, 
con sincero animo, e non mai per mie particolari 
mire, ad operare pel vostro morale ed intellettuale 
benessere, restando nella piena fiducia che la Prov- 
videnza voglia non farci aver bisogno di quanto 
vi ho detto, e farcelo considerare come un vero 
medico passatempo; il quale se lo vedrete pub- 
blicato per le stampe, sappiate che non sarà fatto 
nè per pettegolezzo di anteriorità di lavori, nè per 
spirito di farmi innanzi , al che non sono uso ; 
ma solo per dimostrare che nel nostro paese non 
vi è stata mai penuria di quelli che si sono of- 
ferti in olocausto , in tempi di pubbliche cala- 
mità, in sollievo dei loro simili, quantunque per- 
suasi, nei tempi passati, di non raccoglierne che 
persecuzioni , o scarso compenso , e questo per 
lo più dato a chi più cicalava, e meno lo me- 
ritava. Faccia Iddio che non seguiti così. 

Napoli 5 novembre 1865. 
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